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I conti con l'Europa 
FILIPPO CAVAZZUTI 

U n Parlamento ed un governo che si caratterizzi
no por quella rilorrna elettorale che spinge alla 
alternanza dei governi cosadevono anche (are 
per adempiere agli Impegni di Maastricht pnma 

^mmmmm di presentarsi nuovamente di Ironie al giudizio 
dei?li elettori? In pnmo luogo ricordiamo alcune 

date. Con il pnmo di marzo del 1994 avrà inizio la seconda 
fase dell'Unione monetaria chedovrebbe scadere alla line 
del 1996, ma che potrebbe slittare non oltre II 3 gennaio 
1999 se entro la fine del 1997 non sarà trovato un accordo 
Infatti, ogni Stato potrà partecipare alla seconda fase dell'U
nione monetaria se avrà adottato programmi pluriennali per 
il risanamento delle finanze pubbliche. Va pero detto che 
l'efficacia di tali programmi sarà valutata dal Consiglio euro
peo, ma che non sonoprevtste particolari sanzioni. È invece 
con l'inizio della terza fase (fine 1996 o inizio 1999) che le 
raccomandazioni del Consiglio europeo, se non tempestiva
mente seguite, potrebbero far perdere totale credibilità al 
paese inadempiente (mancanza di credibilità che si riflette
rebbe inevitabilmente sul cambio e sull'inflazione intema e 
sui movimenti in uscita dei capitali). - - -

In secondo luogo ricordiamo alcune cifre. Sebbene gli ac
cordi di Maastricht indichino in alcuni protocolli allegati al 
trattato che il rapporto tra debito pubblico e Pil non dovreb
be eccedere il valore del 60% e che il fabbisogno annuo non 
dovrebbe eccedere del 3% dello stesso si deve realistica- • 
mente riconoscere che, nel caso dell'Italia, tali obiettivi non 
sono raggiungibili entro la fine del corrente secolo e che tale 
impossibilità dipende sostanzialmente sia dal punto da cui 
oggi si deve prendere l'avvio (un rapporto tra debito e Pil di 
circa il 10356 di cui sono ovviamente responsabili i governi 
passati]) sia dal costo del servizio del debito stesso, sia dalle 
condizioni della crescita reale del reddito nazionale italia
no. •• .- • •- •> - • v. . . . 

La presa d'atto delle date e delle cilre, consente di soste-
ne.e che il primo obiettivo che Parlamento e governo devo
no porsi è dunque quello di arrestare entro la fine del 1995 
(o inizio 1996) la crescita dello stock del debito pubblico in 
percentuale del Pil. Ciò consentirebbe all'Italia di sostenere 
che, prima della scadenza naturale della secoda fase, essa 
ha adottato misure efficaci per l'inizio del risanamento della 
finanza pubblica e per giungere a soddisfare gli indicatori di 
convergenza e di compatibilità Ma ciò potrebbe anche con
sentire all'Italia di richiedere con dignità che l'avvio della 
terza fase slitti al 1° gennaio del 1999. 

La richiesta accennata va prevista fin d'ora in quanto si 
deve anche ipotizzare che nell'intorno del 1995 sia stato ' 
eletto un nuovo Parlamento che sia insediato un nuovo go
verno di legislatura con il compito assai gravoso di far scen
dere il rapporto tra debito pubblico e Pil verso quel valore 
delfJOSt. 
, Conti fatti da molti centri di ricerca indicano che per rag
giungere la stabilizzazione del rapporto tra debito pubblico 
e Pil occorre adottare un complesso di provvedimenti che 
abbiano un effetto sul fabbisogno di circa il 4-5% del Pil. Non ', 
è poco, ma non è neppure un compito impossibile. La sua ' 
accettabilità o meno dipende dunque dalla qualità e dalla 

>.«qi«^rislnrpvye^iro{»u. Più che .dalla loro.tjlmensione. 

e proposte (siàjsul lato delle entrate, sia su quel-
, lo della.spesa) che il govemo-ombraha avanza-

' lo'netcorsodelleuUfnWSéssRirirdi'blIarieìttpos-
sono essere una base di partenza da sottoporre 

*„ alle altre forze politiche per definire le misure da 
adottare'per la seconda fase degli accordi di ' 

Maastricht. Ma queste non sono sufficienti se non cambiano, 
fin da ora, anche alcuni comportamenti del governo e del 
Parlamento. Fin da ora dovrebbero essere cancellati tutti i 
fondi speciali gestiti daf sìngoli ministeri, in particolare quelli 
a cui possono accedere gli enti locali e le imprese pubbliche 
o private che siano. Ogni ministero, infatti, si è costituito i 
propri fondi speciali che eroga con grande discrezionalità In 
questa logica, infatti, scattano le logiche di chi chiededi ac
cedere a latifondi non'perché interessato a perseguire una 
propria priorità, ma soltanto perché spinto a ricercare i pro
grammi di spesa che meglio possono dare origine ai trasferi
menti. Cosi si spende molto e male. La stessa logica porta 
anche a sostenere che i fondi ordinari per la finanza locale 
andrebbero «regionalizzati» in modo da rompere la dipen-
denzadeglientilocalidalminlsterodeglilntemi. • *.. 

È poi noto che se. un marziano capitasse all'improvviso 
nelle aule del Parlamento italiano nel corso della sessione di 
bilancio avrebbe grande difficoltà ad individuare, dal dibat
tito, la maggioranza, dato che gli stessi ministri in carica 
hanno la singolare abitudine di ragionare (senza dimetter
si) in termini di •voragine nei conti pubblici», senza spiegare 
cosa stessero facendo quando si creavano le voragini. 

Per porre rimedio a questa situazione di larga e immorale 
•irresponsabilità» di fronte al bilancio si può convenire sulla 
opportunità che sia ridotto il potere emendativo del Parla
mento, ma deve all'ora ridursi corrispondentemente anche il 
potere emendativo del Governo. Deve, ad esempio, non più • 
essere consentita la pratica assai diffusa di far presentare da 
qualche parlamentare «amico» «li emendamenti che al go
verno interessa siano apportiti alla propria proposta. In 
questa nuova prospettiva, ma al fine di evitare che il potere 
del governo si trasformi in puro e semplice arbitrio, occorre • 
aggiungere alla predisposizione di un vero e proprio «statuto 
dei diritti dell'opposizione», che deve essere «forzata» a svol
gere il proprio ruolo (si potrebbe, come avviene in Germa
nia, affidare ad un rappresentante dell'opposizione la presi
denza della commissione Bilancio). Rimane peraltro chiaro 
che della finanza pubblica deve essere responsabile il go
verno e la sua maggioranza e non quella strana società ano
nima ed in nome collettivo che comprende indistintamente , 
il Parlamento, il governo, la maggioranza e l'opposizione. 

Assemblea convocata dal comitato di redazione di Roma. Cinque ore di discussione 
L'ipotesi-Veltroni; la candidatura interna, una firma autorevole estema al giornale -

Direttore politico o giornalista? 
L'Unità dice: vogliamo un progetto 

M ROMA. «Al Pds dico, fer
matevi, E ragioniamo». Pop
pino Caldarola apre ad effet
to l'assemblea delia-redazio
ne dell'Unità, convocata do
po lo dimiccioni di Renzo 
Foa e le molte voci su un'im
minente nomina di Walter 
Veltroni al vertice del quoti
diano. Vicedirettore ma an
che dirigente politico, Cal
darola esprime le due anime 
che si agitano nella vita del 
giornale. Ma il suo interven
to è assai netto: «Non c'è un 
gruppo dirigente del Pds col 
carniere pieno di successi e 
un gruppo dirigente dell'U
nità che ha segnato solo 
sconfitte». E rivendica,, nel 
bilancio degli ultimi anni, il 
merito di aver portato quello 
che era l'organo del Pei a ga
reggiare con le altre testate, 
a essere «una lanterna con 
più luce». E questo si vuole ' 
continuare ad essere: «Un 
giornale aperto della sini
stra, curioso ma non autori
tario, interprete di una linea 
ma non di una missione, 
che non ha la verità ma al ' 
massimo la cerca». Insom
ma, «servono esploratori e 
non bombardieri». Essere ai 
confini fa bene, anche al 
Pds: «Non abbiamo cancel
lato Lenin per tornare a Bor-

. diga». Ecco allora l'invito a 
Botteghe Oscure a riconsi
derare scelte affrettate di in
viare dirigenti politici al ver
tice del giornale di via dei ,- > , . , 
Taurini; e, insieme, la candì- del giornale 
datura a tale ruolo di Piero ( * , , „ * -
Sansonetti, l'attuale vicedi
rettore vicario. 

Un'assemblea di cinque -
ore, convocata dal Cdr, 
aperta da una relazione che 
rendeva conto degli incontri 
tra i rappresentanti della re-

' dazione e la società editrice 
' e chiusa dall'approvazione 
' di un documento sindacale. 

Ma la nunionc era molto a l 

crisi è più sua che nostra». 
«Considero un'umiliazione -
è Annamaria Guadagni che 
parla — il ripristino di un di
rettore "politico". Ancora 
pochi anni (a fluì dentro _si 
distinguevano le notizie in 
buone e cattive. Questa re
dazione è stata segnata da 
isolamento e da divisioni, 
ora c'è bisogno di una guida 
professionalmente forte, ma 
non la ritrovo all'interno del
la redazione». Per Fabrizio 
Rondolino è assurdo tornare 
indietro quando sono stati 
superati il mondo e la storia 
cui faceva riferimento la vec
chia Unità. Il Pds, nato da 
una svolta coraggiosa), appa
re sulla difensiva e non si ri
solve nulla designando alla 
testa del giornale il lespon-
sabile della propaganda. La 
strada imboccata negli ulti
mi anni, pur tra ostacoli ed 
errori, va percorsa fino in 
fondo: .Pietro Spalaro, se 
muove critiche alla gestione 
Foa, rivendica la fecondità 
dell'impresa di costniire un 
giornale d'area, mentre altri, 
c o m e «il Manifesto», hanno 
preferito chiudersi in se stes
si, nelle proprie certezze. 

Il dibattito ; 
sull'autonomia 

Secondo Bruno Miseren-
dino una nomina di Veltroni 
non premia né il prescelto, • 
né il giornale: i segnali che 
vengono da Botteghe Oscu-

' re sono negativi, " c o m e s e 
tesrf«fir.0Br.lia5sfcelto di rfbn^nonvsTrcij'gliesse'n» fatto'che 
chiudere • il dibattito dentro la storica «anomalia» dell'U-
uno «steccato», e di aprirlo 
ad una valutazione sul gior- '•' 
naie, sulla sua linea, sulla di
rezione. E ["intervento di Cal
darola ha dato il via ad una 
discussione scandita da toni 
e livelli di confronto assai 
più sereni ed espliciti di 
quanto non fosse avvenuto 
nelle ultime, convulse as
semblee di questa redazio
ne, stretta tra un complesso 
piano di ristrutturazione e il 
travaglio del partito-proprie- ' 
tario. Posizioni e accenti di
versi, ma una convergenza 
pressoché unanime sull'esi
genza di salvaguardare, ar
ricchendola di progettualità 
e risorse, quell'autonomia 
che ha rappresentato la no
vità dell'ultimo decennio 
della vita del quotidiano. 

Alberto Leiss vede la tute
la dell'autonomia in una 
modifica della ragione pro
prietaria della testata, ncll'a-
gire di un collettivo politico 
che superi le vecchie appar
tenenze, assumendosi, tanto 
più se vuole pronunciarsi sul 
direttore, una piena corre
sponsabilità. Muove da rife-
nmenti autocritici la testimo
nianza di Maddalena Tulan-
ti: «Abbiamo lasciato Foa da 
solo in un difficile confronto 
col partito; il '91 è stato, per 
noi, l'anno delle solitudini. 
Ma il Pds non ci ha mai detto 
cosa vuole da noi. E conti
nua a non dirlo. Eppure la 

nità è venuta meno con la fi-
ne'del Pei. «Perchè, adesso, 
una direzione politicai? Non 
siamo più affidabili? Da Vel
troni sappiamo tutto sulla 

, Rai, ma non abbiamo senti
to nulla sull'esperienza av
viata da Foa»: Marco Ce Mar
co, caporedattore centrale, 
invita il Pds a non trasferire 

FABIO INWINKL 

sul giornale le proprie inter
ne contraddizioni, ma a da
re piuttosto maggiori affida
menti in termini di rilancio e 
obiettivi dell'azienda. Non 
basta un politico autorevole 
per dare stabilità ad un quo- ' 

• tidiano: con personalità del ;. 
calibro di Macaluso, Chiaro-
monte, D'Alema si sono at
traversate crisi laceranti.' 
Dall'intervento di De Marco . 
- c o m e da quello di Tulanti -
- emerge il proposito di ri
mettere gli incarichi dirigenti • 
in caso di successione non 
individuata all'interno della 
redazione. Un punto, que
sto, che suscita reazioni, tut
te tese a evitare una disper
sione delle esperienze ma
turate in questa pur sofferta 
fase di attività. . -

«Evitiamo degli atteggia
menti muro contro muro,. 
che ci ridurrebbero a una 
sconfitta che potrebbe esse
re esiziale per l'azienda in 
cui lavoriamo», ammonisce 
Antonio Zollo, che richiama 
al carattere sindacale del
l'assemblea, sede , «impro
pria», quindi, per la candida
tura avanzata da Caldarola. ^ 
Zollo invita a ricercare le vie " 
di un'accettabile mediazio
ne: assicurarsi, insomma, un " 
momento di stabilizzazione 
per poi ripartire nel proces
so autonomistico avviato. 
Sdrammatizza il senso delle 
decisioni imminenti Bruno s 

Ugolini, che mette in guar- . 
dia dalla presunzione di 
identificare l'indipendenza ; 
della testata con la colloca
zione di un giornalista alla 
sua guida: «Foa è stato an- • 
che costretto a scelte che . 
non condivideva, e la sua 
gestion&tVstata-condiziona-
ta da fratture del gruppo diri
gente». Ugolini esprime ap
prezzamento per Sansonet
ti, ma sf dice convinto che • 
Veltroni saprebbe svolgere. 
un utile compito nel rappor
to difficile tra giornale e par
tito: «Evitiamo una certa bo
ria, non siamo un Cobas dei 
macchinisti». A un'arrogan
za presente da ambo le parti 
si richiama criticamente Le
tizia Paolozzi, che rifiuta la 
logica contrapposta del 

«noi» e del «voi» nel dibattito 
aperto con i. responsabili 
della Quercia. «Non vedo -
aggiunge la nuova sinistra 
a cui si vuol far rifenmento, • 
non capisco corte ansie .di 
sganciamento dal Pds. Se • 
non è chiara la direzione, si ' 
finisce a operare per bande, 
nel segno del settarismo». • 
«Quale autonomia, e per 
quale linea politica?», chie
de Pasquale Cascella, che 
individua un problema di ri- ' 
conoscibilità non solo per il 
Pds, ma anche per il colletti
vo giornalistico: non 6 solo 
la nomina di un direttore, ; 
del resto, il fattore di garan- ' 
zia dell'invocata autonomia. • 

«Fermiamoci'• 
un attimo ; 
e ragioniamo» 

Luciano Fontana esprime 
preoccupazione per la fragi
lità di un'azienda tuttora 
esposta al rischio di cadute 
e reclama che l'avvicenda
mento annunciato si ac- ' 
compagni a propositi univo
ci in termini di programmi e 
di investimenti. Questo an
cora non si vede e la scelta . 
del direttore appare troppo 
intema agli organigrammi in 
corso di,definizione nel par
tito. Si esprimono per la con
tinuità dell'esperienza della ' 
direzione uscente Jolanda 
Bufalini, Toni Fontana, Pao-

deve fare ora. E di una cosa 
sono certo: al panilo non 
serve un giornale più alli-
nnatni». E ricorda U recente 
ridimensionamento ciotto
lale, ma suptallulli» l'inevita
bile processo di modifica
zione che investirà il ruolo ', 
dei partiti e quella riforma 
della politica che sta proprio •, 
nelle ragioni fondalive della ' 
Quercia. Tornare indietro, \ 
insomma, non è possibile. '* 
L'Unità ha lasciato, anche in '• 
termini di lettori, i suoi vec
chi recinti per acquisire nuo
vi referenti. «Certo - ammet
te Sansonetti - il giudizio ! 
sull'operato di questi anni è 
differenziato. Ma • questa ; 
stessa assemblea testimonia ' 
di un'esperien;a positiva, * 
che ha rotto vecchi schemi, 
anche se presenta molti di
fetti. Una direzione giacobi
na, si dice? Rivendico meriti • 
e limiti di questa scelta. Non ' 
sono sicuro che fosse possi
bile far altro». E adesso? «Fer
mi non si può stare - insiste 
- e se si volta pagina, la si . 
deve voltare in avanti. Non , 
poss.amo rigirare quella che ' 
abbiamo già superato. Sia-
mo pronti a discutere col ' 
partito, a stringere un patto,, 
tra di noi e con la proprietà. 
Azioni di forza non servono, 
nò nostre nò di altri. Ha ra-. 
giono Caldarola: fermiamoci " 
un al timo e ragioniamo». - » 

' L'assemblea si conclude 
con un documento (riporta- . 
to in altra parte del giorna
le) , • che viene approvato 
con una sola astensione. In ; 
esso si rivendica, sul punto ' 
più controverso in discussici- -
ne, «la difesa e l'accresci- ; 

mento dell'autonomia gior
nalistica». E, al tempo stesso, ' 
il rilancio del giornale, ade
guati assetti patrimoniali e ' la Sacchi, Monica Ricci Sar-

gentmir'mCTfre-Cinzi^tto*»1 «iiiv»a«imeritf, \s vjtwiztarioc 
mano sostiene che indugia- "' ne delle capacità professio-
re sull'identikit del futuro di- nali dejl.'infera redazione.Jl 
rettore nonJporta da nessu-j-^rjcfctrrnerrlri, eltermmirdella 
na parte, mette anzi a ri- lunga discussione di ieri, so-
schio i posti - di lavoro. 
Ultimo a parlare è Sansonet
ti. «In questa vicenda - nota 
- non sono solo state trascu
rate le forme, ma è mancata 

no ora - all'attenzione • del '• 
Consiglio d'amministrazio- • 
ne dell'Editrice, che si riunì- • 
sce oggi per prendere in esa- ' 
me le dimissioni di Renzo 

una discussione. Non mi in- •' Foa. Il Consiglio ha messo in 
teressa stabilire quante col' 
pe abbiamo noi e quante va
dano messe in conto al Pds. 
Mi preme stabilire cosa si 

ELLEKAPPA H 

1 ALMENO AWZSO 
QOAMtOCfWl MINACCÎ  
cue ce UÀ RAGAX PASA& 
SAPPIAMO A COSA 

cantiere una seduta anche -. 
per la giornata di domani, e ; 
dovrebbe essere questo il ' 
momento della nomina del -
nuovo direttore. Quasi una ' 
riappropriazione della com
petenza statutaria in mate
ria, senza attendere la ses- ,• 
sione della Direzione pidies- . 
sina già fissata per venerdì. ; 
Del resto il presidente del \ 
Cda, Emanuele • Macaluso, ' 
aveva criticato - come ha ri
ferito Roberto Roscani all'as- ' 
semblea di ieri - i metodi se
guiti nei giorni scorsi • per 
questo - avvicendamento. > 
Una critica a Foa, che aveva ' 
palesato i suoi propositi solo 
al vertice del partito; e ai • 
massimi responsabili del la ' 
Quercia, c h e si erano con
frontati sul nome del succes- ' 
sore senza definire una pro
spettiva per il giornale. Com
portamenti delegittimanti, 
insomma, di quel percorso 
di autonomia che anche 
nello statuto del Pds aveva 
trovato esplicito riconosci
mento. E ad un itinerario 
corretto e trasparente delle 
operazioni per la successio
ne al vertice della testata ha 
fatto appello l'assemblea di 
redazione. -, • • >, • • 

Cari vescovi 
più umiltà per 

la credibilità della Chiesa 

ENZO MAZZI 

A questo punto della stona» molte coscienze si < 
Interrogano sugli sbocchi di una situazione • 
generale che viviamo in forma schizofrenica. 
Jjfl.tm lato siamo trasrinah spn?a srflmpn in ;•• 

^^^^^^mm un disastroso scivolamento autoritario della 
politica mondiale o na7Ìonai» Al tornpo stoc. 

so, un profondo processo di unificazione planetaria, nel se- , 
gno della solidarietà, liberazione, speranza, ci attrae ma ci " 
risulta quasi inatlerrabile. È una schizofrenia che ci divora.. 
Un senso crescente di impotenza ci crocifigge in una specie , 
di venerdì di passione che sembra non finire mai. Un tempo i 
c'era l'aggancio delle identità forti, l'ancora delle apparte- ì 
nenze rassicuranti, la stella polare delle ideologie. Erano in- \ 
fidi miti: ma funzionavano almeno a livello psicologico. Ca
dute le maschere si rivela in tutta la sua crudezza l'ambiguità 
dellanostracondizioneeladuplicitàdellastoria. ; . ,, 

Comeseneesce? • -* . . , . . • * • * • 
Questo è l'interrogativo di fondo che ha animato un in- , 

contro anomalo e significativo: il X Convegno nazionale del
le comunità cristiane di base, svoltosi nei giorni scorsi a Bo- i 
logna. Anomalo, non fosse altro che per la scelta di evitare 
la passerella autistica dei grandi nomi di richiamo. Gli , 
«esperti», molti e di peso culturale, hanno accettato di coin
volgersi in una ricerca dal basso fatta da centinaia di piccoli * 
reali protagonismi. Convegno significativo, per motivi diver- * 
si, non ultimo perché si svolgeva a Bologna-Ca«a!ccchio. • 
Bologna è emblematica delle contraddizioni del nostro tem
po. La città del «buon governo», ricchezza inestimabile in J 

una Italia egemonizzata dalla corruzione elevata a sistema, ' 
rischia di essere ghettizzata in una nicchia ininfluente di 
fronte ai grandi problemi e alle grandi trasformazioni de! no
stro tempo. Bologna inoltre ripropone, a livello ecclesiale, la ' 
drammatica involuzione della gerarchia. È la città che ha su- |, 
bito la ferita della destituzione del card. Lercaro, con tutta la » 
corona di spine delle normalizzazioni connesse, e che ora è ' 
governata da un cardinale che giudica diabolico il pacifi
smo e l'ambientalismo, illegittima la non-violenza, misto di , 
squallore e raffinatezza il movimento delle donne. Conve- < 
gno significativo perché avveniva all'indomani di un grande 
appuntamento storico per il quale le comunità di base han- , 
no lottato e pagato alti prezzi: la fine dell'unità politica dei '" 
cattolici decretata dalla sconfitta dell'appello elettorale del- • 
la Conferenza episcopale italiana.Non è solo questione di : 

voti negati al partito sponsorizzato dalla Cei né della pesan- ! 
te bocciatura di candidati fra i più legati ai -valori cnstiani» ' 
quali ad esempio Montieone, Rosati, Bompassi. La disubbi- * 
dienza nella cabina elettorale è segno di uno scollamento di ; 
ben più vasta portata: lo nvela il card. Oddi con una schiet
tezza che manca alle contorsioni giustificatorie del card. 
Ruini. «Il vescovo, di per »é poco seguito nella religione e ; 
nella dottrina cristiana - ha commentato Oddi - figunamoci " 
se può esserlo in politici. Questo risultato è segno di debo- ' 
lezza anche per la Chiesa all'interno della società... Il clima { 
generale è quello della disobbedienza». . . . - - • i," ' 

U " na tale marginalità del magistero ecclesiastico è ( 
un fatto contingente o si tratta di una tendenza 
profonda? C e chi teme la «rivincita di Dio» e chi 
invece ansiosamente l'auspica. Mai'impostazio-

^ ^ _ _ ne del problema potrebbe anche essere rove- ' 
sciata. Ci sono studi seri di sociologia che vedo- ! 

no la rivincita di Dio proprio in questa.progressiva,margina- i 
lizzazione degli apparati religiosi. E il caso, ad esempio, di , 
M. Gauchet, un sociologo francese che qualche anno fa ha 
espresso in un libro divenuto presto best-seller (Le désen-
chantement du monde) una tesi che rovescia il modo comu
ne d'intendere la secolarizzazione. Egli sostiene che il cri
stianesimo ha iscritto nel proprio codice genetico una gran- ] 
de capacità di penetrare le culture e proprio in virtù di tale 
penetrazione è destinato a deperire come chiesa. Al cnstia- ; 
nesimo viene riconosciuto di aver permeato il mondo occi- . 
dentale in modo tale che la modernità non andrebbe affatto 
attribuita al demonio. Sirebbe invece la stessa confessione 
di un dio assolutamente trascendente, non identificato con ; 
la creazione che voterebbe l'uomo alla responsabilità, alla 
libertà, alla creazione. Quanto più questa idea penetra nella . 
nostra cultura, tanto più si attenua il bisogno di una media- , 
zione dell'apparato religioso. Il nostro mondo - dice Gau- < 
chet - è ormai la sostanza del cristianesimo e quindi la Chie- , 
sa tende a sfocarsi come esteriorità. Non sparisce la fede. Es
sa si interiorizza e si individualizza. E la Chiesa, come insie
me di tradizioni, norme, dogmi, gerarchie, diviene arcaica e , 
s'ingessa nel folklore. A parte certi aspetti meno convincen
ti, la tesi di Gauchet mi sembra reggere. Di fatto si fa sempre 
più strada il bisogno di accettare la sfida della secolarizza- ' 
zione. pur cosi carica di contraddizioni e fonte di angosce. ' 
Cresce il riconoscimento del valore profondamente cristia
no della individualizzazione della fede. E per uscire in positi
vo dal rischio della solitudine e dello smarrimento, cancro 
dell'individualismo, si creano forme e percorsi precari, sem- < 
plici, spontanei di socializzazione comunitana. Nel post- ì 
moderno c'è forse il recupero dell'antico, delle origini cri
stiane. - v — .... . .u. -.,.-'•' 

È questa la scommessa delle comunità cristiane di base, 
ribadita nel Convegno di cui abbiamo parlato. Ed è una , 
scommessa densa di fuliiro. Lo si è visto anche di fronte alla , 
scomparsa di padre Balducci e di padre Turoldo. Il seguito • 
che hanno dimostrato di avere a cosa si deve se non alla lo- . 
ro radicalità evangelica, sbrigativamente chiamata dissenso, i 
pagata aspramente di persona? Sono stati seppelliti con tutti ' 
eli onori, ma ciò non servirà a imbalsamare il processo prò- < 
fondo di autonomia e liberazione dagli apparati di potere. ' 
Fuori da percorsi di questo tipo resta solo la deriva della : 

Chiesa verso un insieme di tradizioni folkloristiche, seppure . 
giocate pesantemente ed efficacemente sul piano dei puro 
potere. • » • -< < •• • - > . - - - . . - . , . , 

Cari vescovi, considerate se non sia meglio per la credibi- ' 
lità evangelica della Chiesa affrontare il nuovo millennio 
con più umiltà e più ascolto del profetismo diffuso nella ba- ' 
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M «Quando nella società 
civile sono diffusi i fenomeni -
di corruzione, non c'è da 
meravigliarsi se si verificano • 
anche negli ambienti politici. 
Il mondo della politica è lo 
specchio fedele della società " 
che rappresenta». Prima di 
leggere questa dichiarazione 
di Sabino Acquaviva avevo 
sentito spesso questo com
mento, in sostanza assoluto
rio, a proposito di altre vicen
de di tangenti, concussioni, 
estorsioni e corruzióni. Ci ' 
avevo anche riflettuto: se è 
cosi, che ruolo hala politica? 
Che ci stanno a fare i partiti? 
Perchè fare la fatica e la spe
da delle cicalimi, quaudu »i < 

potrebbero sorteggiare i con
siglieri e i parlamentari? Co
me rompere un circolo vizio- " 
so tendente inesorabilmente 
al peggio? Mi sono convinto, . 
alla fine, che questa teoria 
dello specchio fedele non sta 
in piedi. Non è conforme alle 
leggi fisiche, che distinguono 
le cose dalle loro immasini 

speculari. Non corrisponde 
più ai fatti, da quando gli 
elettori hanno cominciato a 
togliere fiducia ai partiti più 
corrotti: da quando molti cit
tadini, singoli e associati, si 
sono ribellati e hanno espo
sto a rischio consapevole la 
propria vita e i propri affari, 
per manifestare e denunziare 
i responsabili del racket e 
delle tangenti. Non è accetta
bile sul piano morale: chi fa 
politica legittima la propria 
funzione non già adeguan
dosi alla media dei pregi e 
dei difetti della società, bensì 
compiendo scelte che possa
no incoraggiare le qualità mi-

glioii dei cittadini. v 
Da qualche tempo accade 

il contrario, non solo a Mila
no. Ho l'impressione che nei 
confronti fra la capitale lom
barda e le altre città italiane 
accada come per l'inquina
mento atmosferico: sembra 
sempre che Milano abbia l'a
ria più insalubre solo perché 
altrove il monitoraasio non 

Il dovere 
di chi fa politica 

esiste. Se magistrati compe
tenti e coraggiosi fossero al
l'opera ovunque, risultereb
be un'amarissima verità: che 
in Italia non c'è quasi proget- ' 
to, opera pubblica, appalto, 
assegnazione di lavon e di la
vori che non sia condiziona
la aa tangenti, il sistema e 
cosi bacato che persino-i , 
parlili d i e lidinio tradizione 
di onestà, che per primi han-. 
no sottolineato la centralità 
della questione morale, che • 
hanno regole severe di riget
to dei farabutti, ne sono ucm 
prc più coivolti: prima per 
casi fortuiti e marginali, poi . 
più a fondo Immagino rhp 

gran parte degli iscritti e degli 
elettori del Pds ne siano 
sconvolti come lo sono io, in > 
questi giorni; che tutti si ch ie - ; 

dano corno è potuto awoni-
re, ma soprattutto come si 
può invertire una tendenza ' 
che rischia di travolgere con
sensi, ideali, progetti pomici. • 

Rimedi che nguardano tut
ti sono già stati enunciati. Fra 
questi: ritrarre i partiti dalla 
gestioe degli enti, sopprime
re l'immunità parlamentare, 
mutare indinzzi urbanistici 
basati su opere faraoniche, 
smantellare le istituzioni inu
tili e ridurre quelle sovrab
bondanti (a partirp dal Parla- ' 

mento), ridimensionare dra
sticamente il professionismo 
politico. Su questo punto, già 
nel 1956 Piero Calamandrei 
(in Crìtica vociale, 5 ottobre) 
sottolineava che «la politica, 
da disponibilità pubblica è 
diventata - una • professione 
pnvata, un impiego... questo 
ha segnato una svolta di tutto 
il sistema: lo ha snaturato e 
rischia di travolgerlo». Analisi 
e proposte, sul tappeto da 
tempo, assumono ora parti
colare urgenza. Non c'è da 
perdere neanche un giorno 
ncll'affrontarc questa sfida, 
valida per tutti. • r- • •• <•• 

Pnri\ Pds questo à davvero, 

come hanno detto con toni 
diversi Rodotà e Bassanini, 
un banco di prova. Ho senti
to, lunedi sera al Tg2, due 
analoghe dichiarazioni di 
Craxi e di Cossiga: dopo la ri
tuale condanna degli «even
tuali responsabili» delle tan
genti, il primo ha preannun
ciato una lista di proscrizione 
di «sciacalli, ipocriti e falsi 
moralisti»; il secondo ha det
to che «non c'è spazio per 
moralisti e predicatori». Ho 
provato un brivido perché * 
dieci anni fa analoghe intimi- •• 
dazioni frenarono o blocca
rono, quando si era ancora ' 
in tempo per evitare le dege
nerazioni attuati, un impe- " 
gno globale sulla questione -
morale. Forse perù, In quegli • 

' anni, le remore non furono 
1 soltanto politiche, ma anche-, 

culturali. Si possono far risali- . 
re a Gramsci stesso? Il suo '' 
apprezzamento della distin- •' 
zione fra morale e politica, • 
formulata da Machiavelli, si è 

spinto fino ad affermare ehe 

nel valutare un conflitto «l'u
nico giudizio possibile - è 
quello "politico", cioè di con
formità del mezzo al fine... -

' i Un conflitto è "immorale" in 
, quanto allontana dal fine... jt 
- ma non è "immorale" da altri ^ 

punti di vista "moralistici", t 
Così non si può giudicare *• 

• l'uomo politico dal fatto che ». 
•• esso è o meno onesto, ma \ 

dal fatto che mantiene o no i '," 
,., suoi impegni...». Nonso se P 

queste affermazioni siano , ' 
mai state valide; non lo sono v 
certamente da quando la di- ;. 
suiieslà è diventala una parie •;• 
costitutiva, .quasi un pilastro 
del sistema di potere. > •.-,*• 

Temo però di essermi al
lontanato (mosso forse da * 
un inconsapevole desiderio -
di fuga dalla realtà verso i ', 
principi?) dalla bruciante at- ' 
tualità. Partendo da questa '. 
verrebbe voglia di dire: non • 
ci sto. Spero che a ciò non si 
debba arrivare, che la reazio- Ì 
ne a questi fatti sia vigorosa, •«-
tempestiva, efficace. Ma per : 

ora non mi paro cufficionto. ,,.* 


